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Terremoto 
valutario 

IL FATTO PAGINA 3 L'UNITÀ 

Nuova giornata di tempesta sul mercato dei cambi: la nostra moneta 
sprofonda sotto la soglia minima del serpentone. Il marco a quota 838 
Balzo del dollaro oltre le 1250 lire. Nella notte riunione a Bruxelles: 
«catenaccio» ai mercati e riallineamento generale delle valute Cee 

Sospeso il cambio della lira? 
Si parla di svalutazione bis. Londra lascia lo Sme 
Anche la sterlina ha capitolato alla speculazione: il 
cancelliere Lamont ha dichiarato la «sospensione» 
dallo Sme. Ma anche per la lira non sono finiti i guai. 
Ieri notte a Bruxelles si è riunito il Comitato moneta­
rio con un ordine del giorno drastico: sospensione 
dalle contrattazioni di lira, peseta, scudo portoghe­
se in vista di un riallineamento per lunedì prossimo. 
Insomma, è in vista una nuova svalutazione. 

QILDOCAMPESATO 

• i ROMA. Caos: non c'è altra 
parola per definire il terremoto 
che ieri ha sconvolto i mercati 
valutari europei. Nella bufera, 
come sempre da alcuni giorni, 
la lira. Ma stavolta non è stata 
risparmiata nemmeno la sterli­
na che in serata ha dovuto al­
zare bandiera bianca autoso­
spendendosi dallo Sme. Oggi 
potrebbe toccare all'Italia, in 
altre parole, flutterà al ribasso 
senza alcuna difesa da parte 
dei partner. Una svalutazione 
non dichiarata ma di fatto. E 
cosi l'Europa della moneta, 
quella costruzione attorno a 
cui la Cee ha avuto l'ambizio­
ne di cementare l'edificio della 
propria unità, si è all'improvvi­
so sfaldata come se le volontà 

dei politici e dei governatori 
delle banche centrali fossero 
state disegnate sulla sabbia. 
Tanto che c'è da chiedersi se 
esista ancora l'Europa delle 
monete o se non sia già frana­
ta ben prima che venga emes­
sa la sentenza del referendum 
francese su Maastricht. 

Si potrebbe quasi dire che il 
segno più chiaro del dramma 
che l'Europa sta vivendo non 
lo si è avuto dai terribili bollet­
tini che per tutta la giornata so­
no arrivati dal fronte dì guerra 
parlando di tassi alle stelle, di 
valute precipitate nel baratro 
travolgendo ogni barriera po­
sta dalle autontà monetarie, di 
banche centrali svenate per se­
guire un mercato in preda alla 

follia speculativa. No, il segno 
vero del dramma lo si è avuto 
verso metà pomeriggio quan­
do Bankitalia è stata costretta 
ad emettere un comunicato 
per «smentire categoricamen­
te» l'uscita della lira dal siste­
ma monetario europeo. Per 
smentire, cioè, l'uscita dell'Ita­
lia dall'Europa. Una voce, cer­
tamente alimentata dalla spe­
culazione, ma ritenuta talmen­
te possibile dal mercato da co­
stringere la banca centrale a 
smentirla. Ma in tarda serata i 
direttori generali di Bankitalia 
e Tesoro, Dini e Draghi, sono 
volati a Bruxelles per una riu­
nione straordinaria del comita­
to monetario europeo, il «go­
verno» dello Sme. In discussio­
ne c'era anche una possibile 
uscita temporanea dallo Sme 
della lira, della peseta, dello 
scudo portoghese e di una so­
spensione dalle contrattazioni 
delle monete più in difficoltà 
sino a lunedi prossimo. In bal­
lo (per lunedi) anche un pos­
sibile riallineamento dello 
Sme, magari con la sola sterli­
na fuori. La riunione notturna 
dei rappresentanti delle ban­
che centrali è iniziata verso 

mezzanotte. Una gran folla dei 
giornalisti ha sfidato il freddo 
di Bruxelles davanti a Palazzo 
Borschette dove si è svolto l'in­
contro, ma i commenti dei 
protagonisti sono calati col 
contagocce. «Sarà difficile evi­
tare un altro riallineamento», 
ha dichiarato il rappresentante 
portoghese aggiungendo di 
non volere una chiusura dei 
mercati ed auspicando che «la 
sterlina rimanga nello Sme». 
Ma gli inglesi, che in questa oc­
casione hanno voluto mano li­
bera e si sono mossi senza il 
concerto con i parler della Cee 
hanno insistito a chiedere che 
ogni moneta si presenti all'ap­
puntamento col mercato libe­
ra dal vìncoli (e dai sostegni) 
degli accordi monetari euro­
pei. Gli italiani, arrivati a Bru­
xelles col proposito di chiede­
re una tregua sul fronte del 
mercato dei cambi almeno si­
no all'esito del risultato del re­
ferendum francese, si seno li­
mitati a dichiarazioni di circo­
stanza: «Per decidere abbiamo 
tempo fino alle 9 di domani 
mattina (oggi per chi legge) 
quando aprirà il mercato di 
Tokyo», ha osservato Dini. 

Tutto questo terremoto do­

li mercato milanese sommerso dalle vendite, siamo ai riti propiziatori 

Crollo (-5,05%) in piazza Affari 
Ventura: mai così nero in 30 anni 
Un bagno di sangue. Dopo un mese di frane a ripeti­
zione è arrivato il tracollo. Là Borsa si è mangiata ' 
con gli interessi (-5,05%) la ripresa di lunedi. Il pre­
sidente del mercato, Attilio Ventura: «La peggiore 
giornata in 30 anni». A quota 696 il quarantesimo 
minimo annuale dell'indice Mib. Anche i riti propi­
ziatori fanno la loro comparsa tra le «corbeilles». Il 
governo atteso alla prova. 

DARIO VfENIOONI 

• f i MILANO. «Una giornata 
storica. In 30 anni di lavoro in 
Borsa non ho mai visto nien­
te di simile». Il presidente del­
la Borsa Attilio Ventura arriva 
verso l'una. Parla scandendo 
le parole, il volto teso tradi­
sce l'emozione. Ha prepara­
to una dichiarazione, veste i 
panni ufficiali in un momen­
to tragico: «Il governo doma­
ni deve mandare un segnale 
definitivo. Non importa il pe­
so dei sacrifici; l'importante è 
indicare una rotta chiara». 
Un paio di volte la sua voce è 
sovrastata dall'annuncio del­
l'altoparlante. «Attenzione, 
attenzione prego. Si comuni­
ca che la chiamata in chiusu­
ra del titolo Auschem rispar­
mio è stata rinviata». Conti­

nua lo stillicidio dei rinvìi per 
eccesso di ribasso: le autorità 
della Borsa intervengono 
quando le oscillazioni di 
prezzo superano il 20 per 
cento. A mezzogiorno sono 
già 11 i titoli sospesi (uno so­
lo, le Jolly Hotel, per eccesso 
di rialzo). Sul mercato tele­
matico, dove la sospensione 
interviene oltre il 10%, sono 
interrotti gli scambi anche su 
titoli di grande nome, Sip e 
Cir in testa. 

La «giornata storica» ha 
avuto più di una avvisaglia. 
Già l'altro pomeriggio sul cir­
cuito telematico londinese 
Seaq International i titoli ita­
liani avevano subito un crol­
lo di notevoli proporzioni. In­
somma, il disastro era an­
nunciato. E come spesso av­

viene per i disastri, le previ-
sionlpiù riere'si- sonopum < 
tualmente realizzate. . . 

• «Dovevate vedere le facce 
qui dentro alle 10»; dice un* 
collega che era già «in posta­
zione» all'apertura della se­
duta. E come erano? «Verdi, 
verdi come il tabellone». Ti 
credo, con le Generali a -8,37 
per cento, le Ifi a -11,9; le Sip 
sospese sul telematico, e per­
sino le Credito Italiano in ar­
retramento. Cir, Feriin, Gemi­
na, per non citarne che tre, 
sono sotto il valore nomina­
le. Altro che verdi! 

Mai da quel fatidico 19 ot­
tobre '87 si erano visti simili 
tracolli dei titoli principali. Il 
mercoledì nero della Borsa 
milanese porta bastonate per 
tutti. L'indice Mib segna un 
nuovo impensabile minimo 
annuale: 696. Dall'inizio del­
l'anno la Borsa ha perso in 
media oltre il 30%. E un tra­
collo sanguinoso, che si ag­
giunge al 2% perso l'anno 
scorso, al 25% perso nel '90... 

Eppure, anche a questi 
prezzi da saldo c'è chi deci­
de di vendere, anche a costo 
di schiacciare ulteriormente 
verso il basso le quotazioni. 
Chi vende? La domanda, tipi­

ca di queste giornate, resta 
soMMuialmenl»MrH«<r»po-
sta, se non si vuol accettare 
di prendere .per buona l'uni­
ca risposta attendibile: prati-" 
camente tutti. Di certo si al­
leggeriscono i fondi, tornati a 
fare i conti con i riscatti dei 
sottoscrittori, vende certa­
mente l'estero; vende «la pro­
vincia», che poi per piazza 
degli Affari è tutta l'Italia 
esclusa Milano; vendono le 
banche e soprattutto vendo­
no gli operatori che non rie­
scono più a far fronte al rial­
zo dei tassi imposto dalle 
banche ai contratti di diporto. 

Sul parterre corre un brivi­
do; si dice che «un grande 
fondo americano ha deciso 
di liquidare interamente le 
proprie posizioni italiane». A 
mezza voce si fa il nome del 
sospettato numero uno: il Fi-
delity Found, un gigante che 
fino a ieri aveva in portafo­
glio titoli italiani per circa 150 
miliardi. Se ha deciso di but­
tarli sul mercato ci sarà di 
che disperarsi per tutta la set­
timana. 

Ettore Fumagalli, ex presi­
dente delle Borse europee, 
conferma • indirettamente 
queste preoccupazioni: «Ho 
I impressione, dice, che il 

Intervista a VINCENZO VISCO 

«Rischiamo un effetto valanga 
serve una svolta prima che sia tardi» 
Vincenzo Visco, coordinatore dei gruppi parlamen­
tari del Pds per le questioni finanziarie, considera la 
tempesta che si sta abbattendo sulle valute europee 
«una sorta di collasso del sistema finanziario inter­
nazionale». 11 primo responsabile è la Germania. In 
Italia si rischia «un effetto valanga». «Ci vuole una 
svolta, prima che sia tròppo tardi. Un progetto e sa­
crifici equamente distribuiti tra tutti». 

ALESSANDRO OALIANI 

• 1 ROMA. «Stiamo rischian­
do un effetto a valanga. La 
partita è grossa. Ci vuole una 
svolta prima che sia troppo 
tardi». Vincenzo Visco, coor­
dinatore dei gruppi parla­
mentari del Pds per le que­
stioni finanziarie, è preoccu­
pato, usa toni forti nel descri­
vere la situazione. Gli leggia­
mo al telefono gli ultimi dati 
sulla lira. 

A Londra slamo arrivati a 
quota 833 sul marco. É la 

bancarotta? 
Per anni ci siamo tenuti a 
galla su una montagna di de­
biti, grazie alla politica mo­
netaria e alla fiducia intema­
zionale. Poi a luglio, quando 
sono cominciate le turbolen­
ze dei mercati, la crisi finan­
ziaria è precipitata. Abbiamo 
tentato la difesa del cambio 
ma non abbiamo retto. E 
chiaro che, insieme a quelle 
del passato, ci sono delle re­
sponsabilità molto serie e 

una mancata comprensione 
dei fenomeni. 

Ma questa a cui stiamo as­
sistendo non è una crisi 
qualunque. 

E una crisi valutaria di di­
mensioni del tutto anomale 
e che si verificano molto di 
rado. Una sorta di collasso 
del sistema finanziario inter­
nazionale. Dopo la lira è sta­
ta la volta della sterlina e per­
fino il franco è stato messo 
sotto tiro. Il dollaro si rivaluta 
e quindi difficilmente i tede­
schi ridurranno i loro tassi. In 
Svezia il tasso marginale in­
temo è arrivato al 500%. Assi­
stiamo ad una situazione di 
scollamento globale. Con 
ogni probabilità tra uno o 
due giorni le banche centrali 
non interverranno più, per­
chè diventa inutile interveni­
re. Rischiamo un effetto a va­
langa, la sfiducia nei governi, 
il panico tra la gente. Gli ef­
fetti sarebbero simili a quelli 

pò una giornata in cui la spe­
culazione ha puntato le armi 
contro la sterlina ma non ha 
mancato di far vivere alla lira 
un'altra giornata all'insegna 
del massacro. Per sostenere la 
moneta Bankitalia ha venduto 
marchi ed ecu in gran quantità 
(almeno 1.200 miliardi a fine 
giornata), cosi come la Bun­
desbank. Solo a questo prezzo 
si è riusciti a mantenere il fi­
xing del marco ad 814,80 lire, 
appena al di sotto della soglia 
minima prevista dallo Sme: 
820,68 lire. In due giorni abbia­
mo «bruciato» una svalutazio­

ne del 7%. Anche il dollaro è 
volato alle stelle: 1.219lire.Ma 
la caduta della lira è continua­
ta sui mercati intemazionali, 
soprattutto dopo le 17 quando 
e finito l'obbligo degli interven­
ti di sostegno delle banche 
centrali. Ad un certo punto il 
marco veniva quotato ad 838 
lire mentre anche la sterlina 
scivolava a 2,7'! marchi, sotto 
la sua soglia minima nello 
Sme. E questo nonostante la 
Banca d'Inghilterra abbia ten­
tato una disperata manovra sul 
tasso minimo di prestito por­

tandolo prima dal 10% al 12%. 
poi al 15%: il 50% in un sol gior­
no, cose mai viste se non in 
tempo di guerra. Tutto inutile. 
Ed a sera il cancelliere Lamont 
ha capitolato: la sterlina esce 
dallo Sme ed il lasso minimo 
torna al 12%. E da New York i 
mercati hanno reagito sospin­
gendo la sterlina a 2,69 sul 
marco mentre la lira scendeva 
ancora: 1253 sul dollaro. Wall 
Street dà per scontata un'altra 
svalutazione. 

La difesa, senza successo, 
delle parità del serpentone 
monetano ha provocato un 
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mercato sia ancora troppo 
poco liquido per assorbire 
tutte le vendite che sarebbe­
ro ipotizzabili oggi». 

Pinardi ricorda bonaria­
mente ai cronisti le loro re­
sponsabilità: «Siete voi che 
informate la gente; dovete 
aiutarla a mantenere i nervi 
saldi in questi momenti». E 
che cosa dovremmo consi­
gliare? «Di stare fermi, di non 
modificare i propri investi­
menti. Vendere i Cct perden­
do subito 4 punti per com­
prare marchi nella speranza 
di una nuova svalutazione, 
con le commissioni e tutto è 
sicuramente un errore», «Voi 
giornalisti», aggiunge Ventu­
ra, non lo dite mai. Ma se c'è 
chi vende vuol dire anche 
che c'è chi compra. Sicura­
mente anzi a questi prezzi 
sono intervenuti compratori 

anche per importi notevoli». 
Comprate a piene mani, 

questo è certo, sono state le 
Comit e le Credito Italiano. 
Queste ultime sono passate 
di mano fuori Borsa a 1.800 
lire, quotazione alla quale si 
sono immediatamente ade­
guati gli ultimi scambi del 
pomenggio sul Seaq. 

«La sapete l'ultima?», chie­
de un operatore che esce 
dalla Borsa a fine seduta. «Vi­
sto che siamo la capitale de­
gli affari e vogliamo entrare 
in Europa alla grande... oggi 
per scramanzia qualcuno ha 
cosparso di sale la grida dei 
cambi. Il Burundi, altro che 
l'Europa!». È la cigliegina che 
mancava. I cronisti hanno 
anche un ottimo spunto per 
('«attacco» dei loro pezzi. Si 
possono levare le tende. 

Il ciclo 
di settembre 

Banca di Roma 
Cir • 
Comit 
Credit 
Ferfin 
Fiat -
Gemina 
Generali 
Mediobanca 
Montedison 

Olivetti ' • ; • • 
Pirelli Spa ' 
Sai 
Sip 

-15,13 
-24,44 

+ 15,11 
+ 34,48 

-13,42 
-17,49 
-16,10 
-15,25 

. -22,57 
-8,50 

' -23,07 
' -8,83 
. -23,33 

-12,62 

di un bombardamento a tap­
peto. 

Ma quali sono le cause di 
tutto questo? 

Innazitutto l'irresponsabilità . 
dei governi degli anni '80, 
anche se il motivo principa­
le, l'innesco della crisi, è do­
vuto alla politica della Ger­
mania. La Bundesbenk e la 
classe dirigente tedesca, non 
accettano i vincoli europei. 
Si sentono troppo forti. DI 
qui il braccio di ferro sui tas­
si, che è l'equivalente di una 
guerra non guerreggiata. E il 
risultato è che l'ipotesi di 
unità europea, che imbriglia­
va la Germania, rischia di 
saltare e che si vada incontro 
ad una recessione intema­
zionale molto seria. 

E l'Italia, stretta in mezzo 
a questa morsa, dove sta 
andando? 

Il nostro paese è un vaso di 
coccio. Il problema che dob­

biamo risolvere non è solo 
economico ma di credibilità 
e di fiducia intemazionale e 
intema. Sarà difficile, co- ' 
munque, riprendere il con­
trollo dell'economia. Una 
politica di bilancio rigorosa e 
responsabile il Pds l'aveva 
proposta tre mesi fa. Oggi il 
quadro economico è muta­
to. Il governo non sa più qua­
li grandezze macroeconomi­
che usare. L'inflazione ri­
schia di ripartire. Mi auguro 

che sia ancora possibile 
operare con misure di finan­
za ordinaria. Ma non ne so­
no affatto sicuro. Inoltre bi­
sogna garantire alla gente 
che il debito pubblico non 
sarà toccato. Il rischio è che 
la crisi valutaria si trasformi 
in una crisi finanziaria globa­
le. 

Dunque, cosa proponi? 

CI vuole una svolta prima 
che sia troppo tardi. Un pro-

Vincenzo Visco, 

getto, una politica di grande 
rigore e di grande consape­
volezza degli interessi in gio­
co: non solo quelli degli in­
dustriali o dei sindacati, ma 
del paese. La partita è molto 
grossa. Bisogna evitare che il 
benessere conquistato con 
tanta fatica in questi anni 
venga vanificato. Siamo arri­
vati al punto in cui questione 
istituzionale, morale, econo­
mica e sociale si legano tra 
loro. O si rida una prospetti­
va al paese, con un progetto 
e sacrifici equamente distri­
buiti tra tutti, o si va verso so­
luzioni autoritarie e di sfalda­
mento del paese. 

Si parla, invece, di un pre­
stito forzoso, basato sul 
taglio delle tredicesime. 

Escludo che un governo de­
bole come quello Amato 
possa mettere in campo mi­
sure di finanza straordinaria 
come questa. 

drastico aumento dei tassi 
d'interesse in tutta Europa. In 
Italia l'ovemight, il tasso inter­
bancario a brevissimo, ha toc­
cato punte del 50% ma a Lon­
dra ha raggiunto addinttura il 
100% come se il denaro fosse 
improvvisamente diventato 
merce rarissima. E lo è decisa­
mente in Svezia dove il tasso di 
sconto è passato dal 75% al 
500% (avete letto bene: cin­
quecento per cento). Dall'a­
rea del marco, Belgio ed Olan­
da hanno inviato un leggero 
segnale riducendo di un quar­
to di punto i loro tassi di riferi­
mento: «Una presa in giro», 
commenta un operatore. 

Quel che sino a martedì era 
problema soprattutto italiano, 
adesso è diventato questione 
europea. Î a lira massacrata, la 
sterlina che balla come un fol­
letto impazzito ed il franco che 
mostra crepe da terremoto 
creano le condizioni per un 
nuovo riallineamento genera­
le, quasi un npartire da capo. 
A questo nuovo rimescola­
mento di carte anche la nostra 
moneta dovrà pagare il suo 
prezzo. È chiaro, però, che se 
le regole dello Sme sono state 
sostanzialmente rispettate 

Carlo Azeglio 
Ciampi. 
Al centro, i 
valori monetari 
comesi 
presentavano 
ieri mattina 
al cambio 
di Milano 

(anche ieri la Bundesbank ha 
sostenuto le monete più debo­
li) , qualcosa non quadra nella 
capacità di sostenere l'impal­
catura del serpentone di fronte 
agli attacchi speculativi più 
massicci. Il disastro dei conti 
italiani è certamente una delle 
cause della debolezza genera­
le, ma quando è l'insieme del 
sistema ad essere scosso, 
quando nemmeno la sterlina 
riesce a reggere e se ne va per 
suo conto, allora è chiaro che 
c'è qualcosa di più profondo 
che non va: «Le politiche mo­
netarie europee sono una pa­
rodia», accusa un operatore. 
Ed il Wall Street Journal rinca­
ra: «Se la Bundesbank conu-
nua a preoccuparsi unicamen­
te dell'inflazione in Germania, 
il resto d'Europa sarà costretto 
a subire la recessione per pa­
gare i conti della riunificazione 
tedesca». Dunque, parola alla 
Bundesbank il cui comitato si 
riunisce oggi a Francoforte. Ci 
sarà finalmente un serio allen­
tamento dei tassi tedeschi? In 
assenza di provvedimenti dra­
stici e generalizzati, a tutto 
campo, è difficile pensare di 
spuntare le anni alla specula­
zione. 

È il 2 giugno 
Inizia il calvario 
della povera lira 

EDOARDO Q ARDUMI 

• • ROMA. ' 2 giugno-20 set-' ' 
tembre, sono queste forse le 
due date .chiave per,.capire, 
perchè la crisi finanziaria del­
l'Italia ha assunto una accele­
razione via via crescente ed in 
poche settimane è divenuta in­
controllabile. Che gli equilibn 
fossero assai precari lo si sape­
va da tempo. E da almeno due 
anni il valore nominale della li­
ra veniva giudicato da più parti 
superiore a quello reale. Pochi 
tuttavia si attendevano un'e­
splosione tanto devastante. 
Abituati da anni a tensioni va­
lutarie giudicate nel comples­
so fisiologiche e convinti che i 
meccanismi intemazionali di 
regolazione dei cambi fossero 
ormai sufficientemente collau­
dati per farvi fronte, gli analisti 
dei mercati solo qualche mese 
fa prevedevano si alcuni seco- • 
soni ma non si aspettavano 
certo una catastrofe di tali pro-
prozioni. Poi è accaduto, il 2 
giugno, che i danesi rigettasse­
ro in un referendum popolare 
la prospettiva di unione politi­
ca e monetaria dell'Europa dei 
Dodici. E si è fatta strada l'ipo­
tesi che, il 20 settembre, i fran­
cesi potessero decretarne il de­
finitivo affossamento. Tanto è 
bastato perchè il fuococheco­
vava sotto la cenere assumesse 
progressivamente i caratteri di 
un gigantesco incendio. 

Se si passano in rassegna le 
tappe fondamentali del calva­
rio della lira in questi ultimi 
quattro mesi, risulta evidente 
che la fuga dalla moneta italia­
na è iniziata proprio all'indo­
mani del referendum in Dani­
marca. Ma. all'inizio, la pres­
sione è apparsa prudentemen­
te moderata e non senza ri­
pensamenti. Il governo Amato 
non è stato giudicato subito in 
modo negativo. I mercati, an­
cora all'Inizio di luglio, erano 
disposti a fargli qualche credi­
to. La prima manovra finanzia­
ria, che avrebbe dovuto col­
mare il deficit aggiuntivo di 30 
mila miliardi già accumulato 
per il 1992, ha prodotto un'in­
versione del ciclo discendente. 
Sospinta anche da un primo 
aumento del tasso di sconto, 
passato il 16 luglio dal 13 al 
13,75 per cento, la lira ha ri­
guadagnato punti. Erano i 
giorni del rinascente ottimi­
smo, quelli che vedevano sulle 
prime pagine dei giornali auto­
revoli articoli di incoraggia­
mento per questo dimesso po­
litico che a dispetto di ogni 
previsione sembrava in grado 
di convincere la gente e imer- • 
cali che sarebbe stato in grado 
di fare un po' di pulizia nei 
conti dello Stato. 

Illusione di breve durata. 
Dalla fine del mese la sfiducia 
ha ripreso corpo. Da allora 
non c'è stato respiro. La svalu­
tazione della lira rispetto al 
marco tedesco è stata costan­
te, interrotta da brevissime 

pause che 'cbótàssegijavano 
solo le convenienze tecniche 

.dei grandi operatori, a «spoe­
tizzare» i considerevoli guada­
gni accumulati speculando. E 
dalla fine di agosto la (rana si è 
trasformata in una valanga. 
Perchè? . 

Si sono evidentemente in-
, trecciati diversi fattori, sia di 

natura intemazionale che di 
carattere intemo. La debolez­
za del dollaro, dovuta a una 
crisi prolungata dell'economia 
americana e alla generale sfi­
ducia che possa essere effica­
cemente contrastata in un an­
no elettorale, vi ha avuto la sua 
parte. Grandi capitali hanno 
cominciato a spostarsi in tutto ' 

, il mondo verso l'area deUnar- , 
co. In Italia l'annuncio della re­
trocessione del Paese nella 
classifica di affidabilità, opera­
ta dalla prestigiosa società ' 
americana Moody's, rendeva 
finalmente esplicito il carattere 
strutturale e non solo congiun­
turale delle difficoltà finanzia­
rie nei rapporti con estero. Ha 
cominciato a prender piede la 
convinzione che il governo 

• non ce l'avrebbe fatta a rimet­
tere ragionevolmente in sesto i 
conti. O comunque che non 
sarebbe arrivato in tempo per 
tamponare l'ondata di nervosi­
smo che stava percorrendo i 
mercati. Il barometro segnava 
tempesta insomma, sia in casa 
che fuori, ma sembrava che 
qualche possibilità di cercar ri­
paro ancora restasse. Fino al 
giorno in cui i sondaggi di opi­
nione in Francia hanno an­
nunciato al mondo che gli ac­
cordi monetari in Europa, 
quelli futuri ma presumibil­
mente anche quelli in corso, 
correvano il rischio di essere 
spazzati via dal referendum 
del 20 settembre. 

Ogni argine allora si è rotto. 
Non sono serviti né rialzi re­
cord del costo del denaro né 
ipotesi di superpoteri. A com­
perare marchi sono accorse 
non solo banche e finanziarie 
ma, negli ultimi giorni, persino 
le famiglie. La possibilità che 
la lira fosse lasciata da sola, in 
Europa, ha evidentemente se­
minato il panico. L'atteggia­
mento molto poco flessibile 
delle autorità monetarie tede­
sche ha poi tolto ogni dubbio 
anche ai più prudenti. L'Italia 
avrebbe dovuto arrangiarsi, 
tutti avevano i loro guai, i tem­
pi della solidarietà si erano 
consumati. Se la sarebbe vista 
da sola con i suoi colossali 
problemi di riforma anche se i 
francesi avessero finito per vo­
tare la ratifica di Maastricht. Se 
poi avessero dovuto negarla, 
allora la sua solitudine sareb­
be diventata assoluta. E nessu­
no poteva ragionevolmente 
pensare, con una simile even­
tualità alla porta, di puntare i 
propri soldi su un successo del 
povero Amato. 


